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Il presente progetto si inserisce, come euritmica prosecuzione, nell'alveo delle ricerche da me 

condotte, negli ultimi anni, attorno a Maria di Francia. Risultati di prime indagini d'archivio1 

sono stati pubblicati nel 2004,2 con la confutazione, su basi documentali, della tesi di identifi-

cazione storica della poetessa avanzata da Yolande de Pontfarcy3 che, nel 1995, sulla scorta di 

uno studio di Holmes del 1932,4 riproponeva di identificare la scrittrice con Marie de Meulan, 

moglie, a detta di Holmes, di tale Ugo Talbot de Clueville, ma soprattutto ipotetica figlia di uno 

dei milites litterati dell’Inghilterra anglo-normanna: Galeran IV de Meulan, dedicatario della 

prima versione della Historia Regum Britannie di Goffredo di Monmouth (1136). Gli esiti di ulte-

riori ricerche condotte sia a livello testuale, sia a livello storico-archivistico, corredate da nuovi 

documenti inediti, sono stati da me presentati nel corso di un intervento al colloquio interna-

zionale Romània Romana 2006, organizzato dall'Università di Roma "La Sapienza",5 in seguito al 

quale sono stata invitata a dirigere un seminario metodologico per dottorandi, presso lo stesso 

ateneo romano, incentrato sui rapporti tra Maria di Francia e la corte plantageneta. Nel 2007 è 

uscito, presso l'editore universitario Il Bagatto, di Roma, nella collana del Dipartimento di Studi 

Romanzi, il mio libro Marie, ki en sun tens pas ne s'oblie. Maria di Francia, la Storia oltre l'Enig-

ma.6  Attualmente, è in stampa a Parigi, nella collana "Bibliothèque de Civilisation Médiévale" 

delle Edizioni Classiques Garnier, il volume Autour de Marie de France in cui ho modo di appro-

fondire alcuni temi anticipati nei precedenti studi. Nel febbraio di quest'anno, infine, sono stata 

invitata a partecipare, a Parigi, al Collège de France, al seminario del Prof. Michel Zink, titolare 

della cattedra di "Littératures de la France médiévale", con una conferenza dal titolo: Posture 

d'auteur et choix identitaire: si sui de France. È dunque in questo particolare contesto di ricerca 

che intendo approfondire l'analisi dei rapporti tra la produzione della prima scrittrice della let-

teratura romanza e la cerchia degli eruditi della corte arcivescovile di Canterbury. Il tema del 

progetto trova, infatti, il suo naturale svolgimento nell'ottica dell'identificazione della poetessa 

da me proposta (e sino ad oggi accettata con entusiasmo dalla critica tanto italiana quanto 

francese) con Dame Marie, badessa dal 1173, di cui ho rinvenuto notizia negli archivi dell'abba-

zia di Barking, soror sancti Thomae.  

                                              
1 Indagini condotte, dal 1998, soprattutto presso depositi archivistici in Gran Bretagna. 
2 Cfr. Carla Rossi, Brevi note su Marie de Meulan (~1000-1060), un'improbabile Marie de France, in «Critica 
del testo», VII/3, pp. 1147-1155. 
3 Yolande de Pontfarcy Sexton, Si  Marie de France était Marie de Meulan, in «Cahiers de Civilisation Mé-
diévale» 38 (1995), pp. 353-61. 
4 Urban T.Holmes, New Thoughts on Marie de France, in «Studies in Philology» 29 (1932), pp. 1-10. - Idem, 

Further on Marie de France, in «Symposium» 3 (1949), pp. 335-339. 
5 Carla Rossi, La Vie seinte Audrée, un nuovo tassello per ricostruire l'identità di Maria di Francia? in Atti 
del Convegno Romania Romana, Roma, giugno 2006, in Critica del Testo (2006) IX, 3, pp. 871-886. 
6 Il mio volume è stato adottato come libro di testo per gli esami di Master dalla Prof.ssa Rosa Anna Greco 
dell'Università di Lecce. 
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2. Progetto di ricerca 

2.1. Stato della ricerca nell'ambito dei lavori progettati e principali pubblicazioni d'altri 

autori  

Nel 1969, Alfred Ewert aveva suggerito che la poetessa, che abbiamo l’abitudine di designare 

col nome di “Marie de France”,7 avesse conosciuto personalmente Giovanni di Salisbury, forse 

attraverso il tramite di William Longsword, possibile dedicatario delle Fables.8 Più di recente, 

indicativamente dall'inizio degli anni Ottanta del secolo scorso, i maggiori studiosi ed editori dei 

testi della scrittrice hanno avanzato con migliore convinzione l'ipotesi di un legame tra Maria di 

Francia e la cerchia degli eruditi di Canterbury. Nel 1983 H. R. Runte9 notava che vi è una par-

ticolare favola di Maria che certamente non deriva dal Romulus e difficilmente può derivare dal 

testo attribuito a re Alfredo: si tratta della versione fornita dall’autrice della storia della vedova 

che fece impiccare il cadavere del proprio marito, modellata sulla vicenda della matrona di Efe-

so di Petronio. Così sia Brucker,10 che lo stesso Runte hanno potuto dimostrare che la fonte 

diretta di Maria va cercata proprio nel Policraticus, scritto da Giovanni di Salisbury per 

l’arcivescovo di Canterbury.11  

È stato possibile notare, in seguito, grazie a indgini più puntuali, che l’influenza di Giovanni 

non si limita, nelle Fables, alla storia della matrona di Efeso. Come ha acutamente notato Bru-

cker,12 nel prologo dell'opera, Maria riprende il tema del carattere proteiforme della sagezza in 

termini assai vicini a quelli del prologo del secondo libro del Policraticus. Infine, Howard Bloch, 

autore nel 2003 di un pregevole studio su quella che lui stesso ha definito come "l'anonima 

Maria di Francia", non mancava di sottolineare, a più riprese nel corso del suo lavoro,13 la par-

ticolare affinità intellettuale tra l’autrice e la cerchia dell’arcivescovo di Canterbury. 

I tempi sono dunque maturi, anche grazie agli apporti della sottoscritta, per dedicare alla que-

stione un’indagine ad hoc. 

 

2.2. Stato delle ricerche effettuate dalla richiedente 

 

                                              
7 In Posture d'auteur et choix identitaire spiego il valore del toponimo "di Francia" per la poetessa. 
8 Cfr. A. Ewert, ed. crit. dei Lais, Oxford 1969, p. ix. 
9 Alfred’s book, Marie de France and the Matron of Ephesus, in «Romance Philology», xxxvi, nr. 4, 1983, 
pp. 556-564. 
10 Charles Brucker , ed. crit. Marie de France, Fables, Louvain, Peeters, 1991. 
11 1115 circa-1180; allievo a Parigi di Abelardo e di Gilberto Porretano, segretario di Becket, in Inghilter-
ra, ne condivise l’esilio; dopo l’assassinio dell’Arcivescovo di Canterbury (1170) non riuscì a riconciliarsi 
con Enrico II e rimase in Francia, dove fu eletto vescovo di Chartres. 
12 Brucker, Fables, p. 51. 
13 R. H. Bloch, The anonymous Marie de France, Chicago 2003, pp. 154-58 e 169-72. 
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Come anticipato al punto 1. di questo progetto, le ricerche da me effettuate in questo ambito si 

sono iniziate nel 1998 e sono proseguite ininterrottamente con svariate pubblicazioni, di cui 

segnalo qui di seguito, per chiarezza, le maggiori: 

 

2004 Brevi note su Marie de Meulan (~1000-1060), un'improbabile Marie de France, in «Critica del testo», 

(2004) VII/3, pp. 1147-1155. 

2006 La Vie seinte Audrée, un nuovo tassello per ricostruire l'identità di Maria di Francia? in Atti del Conve-

gno Romania Romana, Roma, giugno 2006, in Critica del Testo (2006) IX, 3, pp. 871-886. 

2007 Marie, ki en sun tens pas ne s’oblie. Marie de France: la Storia oltre l’enigma, Bagatto Libri, Roma. 

2008 Posture d'auteur et choix identitaire: si sui de France, Collège de France, publication en podcast par 

France Culture: http://podcast.college-de-France.fr/litteraturecdf.xml 

   -   Autour de Marie de France, in stampa, éd. Classiques Garnier, Paris 

 

2.3. Piano di ricerca dettagliato con indicazioni degli scopi, dei metodi, dei dati disponi-

bili e da elaborare. 

 

Scopo principale del presente progetto è quello di operare con maggiore convinzione attorno alla 

tesaurizzazione attuata da Maria e al riadattamento in volgare di certi temi cari alla cerchia 

degli "eruditi sancti Thomæ” da parte di una donna colta, la cui vita (come pare si possa evin-

cere dai risultati degli studi da me già editi), fu tragicamente segnata dalla sorte del fratello e 

che trascorse gli ultimi anni della sua esistenza tra le mura di un convento: una donna il cui 

riferimento non solo culturale non poté non essere rappresentato, tra l’altro, dalla badessa del 

Paracleto che si trovava negli stessi territori dove Marie Becket venne esiliata.  

Il percorso di ricerca, autorizzato dalla stessa scrittrice nel proemio dei Lais, è evidente; se da 

una parte si comprendono, anche in virtù di motivi biografici, le ragioni per cui la libertà poeti-

ca della scrittrice venne scemando nel tempo (dai Lais all'Espurgatoire), bisognerà, nel corso dei 

prossimi tre anni, indagare attorno a due punti fondamentali, ovvero:  

 

A) attorno ai rapporti testuali fra le tre maggiori opere di Maria14 (Lais, Fables, Espurgatoire) e 

la produzione di quelli che Herbert de Bosham ha definito, nella sua Vita sancti Thomae, gli 

"eruditi" della corte arcivescovile di Canterbury, nel periodo precedente l'esilio in Francia (1154-

1162), durante l'esilio (1162-1170), e nel periodo successivo (1170-1187). Andrà completata 

l'indagine che ho iniziato nei miei precedenti lavori attorno ai rapporti tra i Lais, il Metalogicon e 

il Policraticus di Giovanni di Salisbury, oltre che tra i Lais e:  
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a) alcuni scritti di Pierre di Blois, 

b) il Partonopeus de Blois (attribuito dal codice gonzaghesco L a Walter Map),  

c) le opere di Benedetto di Canterbury  

d) quelle di Alano di Canterbury/Tewkesbury, per poter fissare una più puntuale cronologia 

interna dell'opera.  

Bisognerà passare poi all'analisi delle Fables e l'Espurgatoire (anche alla luce anche delle recen-

ti acquisizioni della critica in merito al testo della Visio Tungdali,15 che parrebbe strettamente 

connesso, dal punto di vista ideologico, con le riflessioni teologico-filosofiche che animavano la 

cerchia beckettiana in esilio).  

Per la realizzazione della fase A), bisogna procedere su due fronti, quello storico-archivistico e 

quello puramente esegetico, suddividendo il lavoro come segue: 

 1. Redigere una lista completa degli intellettuali che gravitarono attorno a Thomas 

Becket già nel periodo in cui costui, cancelliere del regno di Enrico II, era clericus di  Tebal-

do, arcivescovo di Canterbury. Grazie all'analisi delle numerosissime carte superstiti di Te-

baldo (parzialmente edite da A. Saltman)16 si comprenderà meglio chi fossero gli eruditi di 

Canterbury. Bisognerà poi analizzare approfonditamente la lista fornita da Herbert de Bo-

sham (MHTB,17 iii, 528 e MHTB, VII 63-71) e comprendere se sia il caso o meno di integrarla 

con altri nomi di personaggi entrati più tardi, rispetto al momento in cui scrive Herbert, nel-

la cerchia dell'Arcivescovo Becket e analizzare quanti di costoro risultano essere tra i 400 

familiares dello stesso Becket esiliati in Francia da Enrico II.  

 1.1. Nella lista di Herbert figurano i più influenti nomi di dignitari dell'Inghilterra del 

primo re Plantageneto, personaggi di una cultura profondissima, formatisi a Parigi e a Char-

tres, quali: Lombardo da Piacenza, Giovanni di Salisbury, Roberto Foliot, Reginaldo Lombar-

do, Gerardo la Pucelle, Ugo di Nunat, Gilberto de Glanville, Radolfo de la Serre, Giordano di 

Melbourne, Matteo di Chicester, Gervase di Chicester, Giovanni di Tilbury, Filippo di Caune, 

Hervey di Londra, Guntert di Winchester, Alessandro Gallese, Orlando e Arnaldo Lombardi, 

Uberto Crivelli, il futuro papa Urbano III, Herbert de Bosham stesso e Edoardo Grimm. Non 

vi appare Pierre de Blois, che pure per sua testimonianza diretta, apparteneva alla stessa 

cerchia, si legga la sua Epistola VI:18 

                                                                                                                                                  
14 Nel volume Marie ki en sun tens, cit., ho dedicato un ampio studio alla Vie seinte Audree, che è stato 
recentemente proposto, da June Hall McCash, come quarto testo di Maria (cfr. bibliografia in appendice a 
questo progetto). 
15 La visione di Tungdal—Visio Tundali. Ed. Margherita Lecco. Alessandria: Edizioni dell'Orso, 1998 
16 A. Saltman, Theobald, Archbishop of Canterbury, Greenwood Press 1969. 
17 MHTB, J. C. Robertson, Materials for the History of Thomas Becket, 7 voll., London 1875-1885. 
18 Petri Blesensis Bathoniensis archidiaconi Opera omnia, a c. di John Allen Giles, 1847, Apud I.H. Par-
ker, Londini, apud T. Rodd. 



 
 
 
 
 
 
  6 
 
 

 

«In domo domini mei Cantuariensis archiepiscopi, viri literatissimi sunt, apud quos invenitur omnis 

rectitudo justitiæ, omnis cautela providentiæ, omnis forma doctrinæ. Isti post orationem, et ante co-

mestionem, in lectione, in disputatione, in causarum decisione jugiter se exercent. Omnes qusestiones 

regni difficiles et nodosæ referuntur ad nos : quæ quum inter socios nostros in commune auditorium 

deducuntur, unusquisque secundum ordinem suum sine lite et obtrectatione ad bene dicendum men-

tem suam acuit, et quod ei consultius videtur et sanius, de vena subtiliore producit.» 

Non vi figurano, inoltre, né Alano di Canterbury/Tewkesbury, che invece appare in un do-

cumento del 1168 al fianco dell'arcivescovo in esilio,19 né Odone, né Benedetto di Canter-

bury. 

 2. Comprendere se e quanti degli intellettuali che gravitarono attorno a Thomas Be-

cket anche nel periodo in cui costui fu cancelliere del regno abbiano scritto anche in volga-

re20 e stilare di conseguenza una lista delle opere importanti per un'analisi dei rapporti con 

la produzione di Maria (a tale riguardo anticipo che ho iniziato questo lavoro, che richiederà 

l'impegno di almeno un anno di studio, con un articolo dal titolo Autour d'Alain de Lille: nou-

velles propositions, attualmente in stampa per i «Cahiers de Civilisation Médiévale» che getta 

una nuova luce su Alain de Lille). 

 3. Per il primo periodo di arcivescovato di Becket, è importante approfondire l'analisi 

(da me solo parzialmente delineata nei miei precedenti lavori) del programma culturale per-

seguito tanto da Maria, quanto dagli intellettuali della cerchia dell'arcivescovo, entrambi fi-

nalizzati «a istituire un fondamento tradizionale, etico, genealogico e religioso per la società 

cortese anglo-normanna».21 Il proposito di recupero dell’elemento autoctono insulare è e-

stremamente importante infatti nell'intera opera della poetessa: è esplicito nei Lais, ma lo si 

può riscontrare anche nelle Fables, laddove l’autrice si dichiara apertamente epigona del re 

sassone Alfredo, oltre che nell’Espurgatoire e nel quarto testo attribuito a Maria, la Vie seinte 

Audree, dove pur scegliendo di adattare in anglo-normanno un testo latino, la poetessa at-

tua una sorta di riscatto delle origini celtiche e sassoni: le origini della nuova classe dirigen-

te della corte del primo re plantageneto, ovverosia di quel meticciato bretone, normanno, 

sassone, composto da conti, baroni, cavalieri, vescovi, tesorieri della corte plantageneta, de-

positari di una cultura eterogenea, per i quali bisognava trovare nuove radici comuni. Inte-

ressante a tale riguardo la riflessione di J. Dufournet su Walter Map:  

«Come Goffredo di Monmouth e Giraldo di Barri, Walter Map ben rappresenta quegli scrittori 

per metà gallesi e per metà normanni che non rinneganorono le proprie origini, ma che anzi fe-

cero conoscere ai conquistatori normanni la cultura celtica».22  

                                              
19 Per cui rimando al mio articolo in stampa nei CCM. 
20 A tale proposito andrà vagliata attentamente l'ipotesi di Aristide Joly, che proponeva di identificare 
l'autore del Roman de Troies con Benedetto di Canterbury, cfr. Benoît de Sainte-More et le Roman de Troie 
ou les Métamorphoses d’Homère et de l’épopée gréco-latine au Moyen Âge, A. Franck, 1870 
21 G. Lachin, Maria di Francia, la tradizione, la traduzione, il tradimento, in Omaggio a Gianfranco Folena, 
Padova 1993, pp. 207-233: p. 208. 
22 Cfr. Relire le De Nugis curialium de Gautier Map, in «Le Moyen Age», xcv (1989), pp. 518-525: 521. 
Riguardo alla presenza di elementi celtici nel De Nugis, si veda, ad esempio, la narrazione del Filii Mortue 
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Cultura, quest’ultima, che rappresenterà un collante culturale. La remembrance delle origini 

celtiche, contraddistinte da tratti culturali e linguistici comuni a bretoni, gallesi e irlandesi, era 

un vero e proprio rovello per i letterati della corte di Enrico II, impegnati nella complessa 

elaborazione delle origini della stirpe plantageneta, risalenti ad Artù discendente a sua volta 

degli eroi troiani. Il “nuovo pubblico” di Maria è paradigmaticamente rappresentato da quelli 

che possono essere definiti i “nuovi bretoni”, nel senso di “bretoni di Gran Bretagna”; se 

Pelagio, San Patrizio, Gildas, lo pseudo-Nennio, Asser, Pietro Abelardo (maestro di gran parte 

degli eruditi del becketiano) erano bretoni di nascita, presso la corte plantageneta troviamo 

personaggi etnicamente meticci, quali appunto in primis l’ex cancelliere del regno, intimo amico 

di re Enrico II e poi arcivescovo di Canterbury, Thomas Becket, ossia un francese di cultura 

(aveva studiato anch'egli Parigi e Chartres) e di lingua, normanno di seconda generazione, ma 

sassone di adozione, cresciuto a Londra, nel quartiere multietnico di Cheapside, il quale oltre al 

francese e al latino si esprimeva anche in perfetto inglese. Attraverso un'accurata analisi 

testuale, bisognerà definire, dunque in quale misura l'opera di Maria si inserisce all’interno del 

programma di istruzione del laicato e di recupero delle origini perseguito anche dal circolo 

becketiano di cui parla diffusamente Herbert de Boshham23.  

 

Dopo aver sviluppato il punto A), si potrà passare a: 

B) approfondire l'analisi delle relazioni che l’autrice si trovò a stringere col mondo ci-

stercense (imprescindibile nell’Espurgatoire), alla luce del sostegno dato alla famiglia 

Becket e ai letterati della corte dell'arcivescovo in esilio proprio dai monaci bianchi.24 

Per qual che concerne il periodo successivo all'esilio, andrà esaminato non solo 

l’ascendente culturale esercitato da Marie Becket sulle due monache di Barking, au-

trici di altrettanti poemi agiografici in anglo-normanno (specie la Vie de sainte Cathe-

rine, di Clémence de Barking, che porta evidenti i segni di un'intertestualità con i 

Lais di Maria) quanto soprattutto su Guernes de Pont-Sainte-Maxence, ospite dei 

monaci di Canterbury per circa cinque anni, dal 1174 e autore della prima Vita in 

lingua d'oïl del santo, il quale nell'epilogo, ringrazia i suoi due mecenati: Odone di 

Canterbury e Dame Marie per il sostegno ricevuto durante la redazione del suo testo. 

                                                                                                                                                  
(Dist. 2, cap. 13, e Dist. 4, cap. 8), che, secondo Smithers “implies that as early as 1182 there was in 
existence a literary Breton Lay in which the classical tale of Orpheus had already been blended with a 
story of Celtic provenance” (cfr. G.V. Smithers, Story-Patterns in Some Breton Lays, in “Medium Aevum” 
22 (1953), pp. 61-92:83). 
23 MHTB, VII 63-71 
24 Cfr. L. A. Desmond, Becket and the Cistercians, in “Canadian Catholic Historical Association Reports” 
25 (1968), 9-29. 
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2.4. Programma di lavoro e tappe per la durata del progetto 

 

 La realizzazione del presente progetto di ricerca, sia in virtù delle indagini d'archivio previste, 

sia per l'analisi esegetica, che si prevede approfondita, richiederà non meno di 36 mesi di lavo-

ro. 

Anticipo sin d'ora che il Prof. Michel Zink del Collège de France mi ha proposto di coordinare i 

lavori organizzativi di un convegno internazionale, che si terrà a Parigi nella primavera del 

2009, dal titolo Marie de France et le cercle de Cantorbèry. Qualora il FNS mi accordasse la 

sovvenzione richiesta, nell'occasione particolare del convegno avrò modo di discutere del lavoro 

da me svolto dall'ottobre 2008 (data prevista di inizio della sovvenzione) sino alla primavera 

2009, che coinciderebbe con lo sviluppo dei punti 1. e 1.1., secondo questo schema: 

 

Realizzazione fase A 

  

1 ottobre 2008-aprile 2009 sviluppo sezione 1 e 1.1.  

aprile 2009 - aprile 2010 sviluppo sezione 2 

maggio - ottobre 2010 sviluppo sezione 3 

[aprile-ottobre] (elaborazione dei risultati) 

Realizzazione fase B e redazione di un saggio finale 

ottobre 2010 - marzo 2011 sviluppo fase B (con sottosezioni) 

marzo-ottobre elaborazione dei risultati, redazione di un saggio, in francese, da 

pubblicare a Parigi. 

  

 

 2.5. Importanza dei lavori per la comunità scientifica. 

 

Mi preme qui sottolineare come, indipendentemente dalle ipotesi di identificazione storica da 

me avanzate che, pur avendo riscosso ampi consensi di critica, restano, innegabilmente aper-

te, il valore delle ricerche qui delineate per la comunità scientifica consisterà principalmente e 

in linea con quanto ho già fatto sino ad ora, nel gettare nuova luce su un ambiente culturale 

importante, quello appunto della corte arcivescovile di Canterbury, le cui indicazioni culturali 

(vere e proprie linee-guida) hanno tanto influenzato (come già ho dimostrato, ma come queste 

ricerche evidenzieranno) la nascente letteratura anglo-normanna (letteratura di cui mi sono 

occupata in passato anche con studi codicologici e edizioni critiche, per cui mi permetto di ri-

mandare alla lista delle mie pubblicazioni). Va infatti notato come siano stati gli stessi testi di 
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Maria a indirizzare noi critici verso un'identificazione con un personaggio che dovette forzata-

mente avere contatti diretti con quell'élite culturale particolarmente settaria e antropocentrica 

per cui non puù non stupire che una donna fosse in qualche modo tanto addentro, dal punto 

di vista filosofico e idelogico, a riflessioni proprie di quelli che Maria stessa nel Prologo dei Lais 

chiama allusivamente li philesophe. 

 

 Bibliografia scelta 

 

 Data la quantità di studi sull'opera della poetessa, quella che viene riportata di seguito è una 

scelta dei maggiori studi interessanti ai fini della presente ricerca 

 

Lais, a c. di G. Angeli. 3a ed., Milano-Trento 1999. 

Lais, a c. di S. Battaglia, Napoli 1947. 

Lais, a c. di L. Cocito, Milano 1993. 

Lais,  a c. di A. Ewert, Oxford 1969. 

The Lais of Marie de France, a c. di R. Hanning e J. Ferrante, New York 1978.  

The Lays Gugemar, Lanval, and a Fragment of Yonec, With a Study of the Life and Work of the 

Author, a c. di J. Harris, New York 1930.  

Les Lais de Marie de France, a c. di P. Jonin, Paris 1981.  

Lais, a c. di J. Lods, Paris 1959. 
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